
I NUMERI Non ci sono grossi capovolgimen-

ti dal punto di vista delle amministrazioni pas-

sate dall’una all’altra coalizione. Ma il centro-

sinistra è generalmente in calo, come si evin-

ce, per esempio, dai

Comuni superiori

non capoluogo gover-

nati da questa coali-

zione che vanno al ballottag-
gio. Tra i dati significativi delle
Amministrative va segnalato
certamente il calo dell’affluen-
za (il 73,95% alle comunali,
contro il 76,38 del 2002, il
58,08% delle provinciali con-
tro il 64,91% del 2002). Calo
chegeneralmentegiocaasfavo-
re del centrosinistra, soprattut-
to al Nord. La lista dell’Ulivo
perde un po’ ovunque nell’Ita-
lia settentrionale, nell’Italia
centrale e meridionale spesso
non viene neanche presentata
(ma la somma di Ds e Dl insie-
me risulta comunque inferiore
a quella dell’Ulivo nelle scorse
elezioni). Nonostante questo
l’Ulivo risulta comunque in te-
staal centro.Perde, eavoltean-
che sonoramente, Rifondazio-
ne comunista. In qualche caso,
come a Taranto, si ha l’exploit
di Sinistra democratica.
Sono 8 le città capoluogo che
cambiano guida, mentre nelle
province non c’è alcun passag-
gio di consegne tra i Poli. Ma
quella di Genova, governata
dal centrosinistra, va al ballot-
taggio. Cinque sono i capoluo-
ghi, tutti al Nord, che passano
dal centrosinistra al centrode-
stra, mentre sono 3 quelli che
l’Unione riesce a strappare alla
Cdl. Il centrodestra, dunque,
conquista Monza, Alessandria,
Asti, Gorizia e Verona mentre
al centro sinistra passano Agri-
gento, L’Aquila e Taranto, do-
ve vanno al ballottaggio 2 can-
didati sostenuti da partiti della
maggioranza. Nel complesso il
centrodestra conquista 13 ca-
poluoghi su 26 (ne aveva 14). Il
centrosinistra dal canto suo
porta a casa la guida di 6 città
capoluogo (ne aveva 12). Sono
invece8lecittàdovesivaalbal-
lottaggio. Di queste, 3 fino ad
oggi erano governate dal-
l’Unione (Pistoia, Matera, Pia-
cenza) mentre 5 erano guidate
dal centrodestra (Lucca, Lati-
na, Taranto, Parma e Orista-
no).LaCdlmantiene leprovin-
cie di Ragusa, Vercelli, Varese,
Como, Vicenza e i sindaci di
Como, Rieti, Belluno, Isernia,
Lecce, Reggio Calabria, Olbia,
Trani, Palermo e Trapani.
L’Unione si conferma a La Spe-
zia ed Ancona e conserva i sin-
dacidi Cuneo, Genova, La Spe-
zia e Carrara. Il centrosinistra
conquista 23 Comuni superio-
ri non capoluogo contro 33 del
centrodestra, 2 vanno alla Lega
Norde1allaListaCivica.Albal-
lottaggio vanno in 61. La situa-
zioneprecedentevedeva 65co-
muni al centrosinistra, 45 al
centrodestra, 10 alla Lista Civi-

ca.
L’Ulivo nelle 7 Province al vo-
to, perde mediamente l’8,4%
dei consensi rispetto alla con-
sultazione di 5 anni fa. Ad An-
cona, l’Ulivo raggiunge il 30%
dei consensi, 5 anni fa, i soli Ds
erano attestati al 26,8% mentre
laMargheritaeraal 14,7% (tota-
le l41,5%). A Como nel 2002

l’Ulivo era attestato al 21,4%,
mentre la sinistra radicale al
9,4%. La tornata diadesso posi-
ziona il nucleo originario del
Pd al 15,7%, mentre la sinistra
radicale si piazza al 5,7%. A Ge-
nova, l’Ulivo raggiunge il 30,2%.
5 anni fa i soli Ds erano al
30,7%, laMargheritaal9,1% (to-
tale 39,8%). A La Spezia nel

2002 Ds e Margherita erano
attestati al 42,7%, mentre in
questa tornata si sono fermati
al 32,7%. A Varese, l’Ulivo si
è attestato al 17%, nel 2002 i
Ds erano al 13,5%, la Mar-
gherita al 10%. Situazione si-
mile a Vercelli, dove l’Ulivo
haraggiunto il16,3%. La sini-
straradicale (con i Verdi che

si presentavano con Di Pietro)
con il 9,5 perde il 2,3%.Nel
2002 i Ds erano al 15,7%, la
Margherita al 7,2%. A Vi-
cenza si passa dal24,1% della
somma Ds e Dl del 2002, al
15,4% del voto di domenica e
lunedì. Prc, Verdi e Pdci ot-
tengono il 4,3% mentre 5 an-
ni fa erano all’8,2%.
In termini generali, si può par-
lare di una perdita di oltre
150milavoti in5 anni. I 3parti-
ti della sinistra radicale perdo-
no invece mediamente il
2,28% dei consensi, cioè all’in-
circa 40mila voti.
Raffrontando i risultati di alcu-
ni Comuni, la situazione non
migliora. Anche se è difficile
calcolare la perdita secca del-
l’Ulivo,vistoche incidonomol-
to le liste civiche. In Piemonte:
ad Asti l’Ulivo prende il 21,
3% (contro il38,5%delle scor-
se politiche). Le liste civiche ot-
tengono circa un 4%. A Cu-
neo l’Ulivo prende il 15,5%
contro il 25,7% (ma sono nu-

merosissime le civiche, e non a
caso l’Unione vince). Ad Ales-
sandria i Ds prendono il
13,8% e i Dl il 4,8% contro il
30,6% dell’Ulivo delle politi-
che (ma con le civiche che
prendono il 7,7%). Rc prende
il 2,2% contro il precedente
5,8%. A Gorizia l’Ulivo pas-
sa dal 36,9% al 16,3%. In
LombardiaaBelluno, l’Ulivo
prende il 15,5% contro il
26,5%. Le civiche prendono
circa un 17%, ma spunta Sini-
strademocraticacheguada-
gna il 4,9%. L’Ulivo perde an-
che in Liguria: prende a Geno-
va il 34,6% contro il 38,2%
dello scorso aprile a La Spezia
il 32,5% contro il 37,9%. Rc
si attesta al 5,5% contro il pre-
cedente ,1%. Genericamente
in calo l’Ulivo anche al Centro.
A Parma prende il 21,8%
contro il 37% delle politiche.
Rc si dimezza: prende il 3,5%
contro il 6,8%. A Lucca l’Uli-
vo passa dal 33% delle politi-
che al 28,5%. Ma per Rc è una
débacle: è al 2,7% contro il
7,5%. A Pistoia l’Ulivo pren-
de il 31,3% contro il 40,6%
dellepolitiche.Ulivo in perdita
anche all’Aquila i Ds prendo-
no il 13,9% e la Margherita
il 10,3% contro il 29,1% delle
politiche.A Isernia ATaranto
Ds e Dl prendono il 6% per
uno, ma si vanno superare dal-
l’8,7% di Sd.

■ / Roma

«IL NOSTRO GIUDIZIO

sull’esito del voto è molto

serio e preoccupato. Ma

non siamo sorpresi: se si

analizzano i flussi elettorali

del 2006 si vede che c’è un

voto dei ceti popolari già molto
orientato verso il centrodestra:
c’è un malessere sociale che que-
sto primo anno di governo non

ha risolto». Titti Di Salvo, capo-
gruppoallaCameradiSinistrade-
mocratica,èmoltonetta:«L’azio-
ne del governo non ha ancora ri-
sposto ai bisogni materiali di giu-
stizia sociale certificati dall’Istat.
Ladiscussionesultesorettoealcu-
neesternazionisull’etàpensiona-
bile appaiono come una sottova-
lutazione di quei problemi. Nella
Finanziariacisonostatidei segna-
li e anche sulla lotta all’evasione
fiscale e al lavoro nero, ma biso-
gnaandareavanti. Sullepensioni
bisogna dare dei segnali chiari:
eliminare lo scalone e rivedere i

coefficienti».
C’è chi dice che il voto al Nord
derivi soprattutto da una
delusione dei ceti produttivi.
«C’è una somma di richieste di
rappresentanza che non si riten-
gono accolte. Io credo che il go-
verno di centrosinistra dovrebbe
ascoltare le richiestedi chivive in
condizioni difficili, a partire dai
precari: sarebbe coerente col pro-
gramma dell’Unione».
È stato un voto contro il
governo?
«Èsbagliato tradurreautomatica-
mente il voto amministrativo in

un giudizio sul governo. Ma sa-
rebbe miope non vedere come le
due cose si influenzano. C’è un
astensionismo che ha penalizza-
toil centrosinistraechenascean-
cheda unadistanzatra lapolitica
e le persone. Poi ha pesato la di-
scussione sul contratto degli sta-
tali: abbiamo dato l’impressione
di un governo in difficoltà nel fa-
re un atto normale».
C’è un problema di leadership
nella maggioranza?
«C’èunmodoperusciredalledif-
ficoltà: stare al programma, che
nonèusuratoeincrocia leesigen-

ze reali di un Paese che non è an-
cora uscito da 5 anni di declino
berlusconiano».
Sembra che voi siate
soddisfatti delle difficoltà
dell’Ulivo. Eppure in
moltissime liste eravate
insieme...
«A Taranto no e abbiamo avuto
un risultato lusinghiero. Le pro-
ve migliori il centrosinistra le ha
realizzate dove c’erano candidati
sindacoconunprofilonettamen-
te di sinistra».
Mussi parla di una debacle
per il Pd. Ma alle elezioni non

c’era ancora...
«Non in quanto tale, ma le liste
dell’Ulivo preludono a questa
scelta. Non si può non vedere
che gli elettori non l’hanno pre-
miata. Ildatoèomogeneo: intut-
ta Italia l’Ulivohaavutounaridu-
zione consistente».
Anche Rifondazione non è
andata benissimo...
«Mi pare che i risultati migliori li
abbia quando sostiene candidati
unitaridellasinistra.Epoi il soste-
gno leale al governo può essere
stato pagato in termini elettorali.

a.c.

Dopo 9 anni di Cdl, il centrosini-
stra riprende le redini dell’Aquila.
Prima la provincia e la regione,
ora anche il comune ha una mag-
gioranza di centrosinistra. Grazie
al candidato Ds Massimo Cialen-
te,cheavevavinto leprimariedel-
l’Unione. Medico pneumologo e
deputato, ha sconfitto il pur vali-
do antagonista della Cdl, Mauri-
zioLeopardi con il 53,16% contro
il 31,29. «All’Aquila è successo
qualcosa di eccezionale» ha ieri
commentatoilpresidentedellare-
gione,OttavianoDelTurco.«Ecce-
zionale, ma non un miracolo - di-
ce Cialente- una vittoria costruita
giorno, per giorno, con un lavoro
costantedopolapesante sconfitta
del 2002». Il neo sindaco ricorda
che la sua elezione alla Camera fu
proprio il primo segnale della ri-
scossa: «Cominciammo a lavora-
re a un progetto di sviluppo del
territorio,chehaportatoadaggre-
gare, nel tempo, sempre nuove

forze della società aquilana, fino a
formare una squadra, larga ed af-
fiatata, che oggi ci ha permesso di
raggiungereunrisultato,nonfaci-
le, se si considera che i primi son-
daggi non erano certo favorevo-
li». Un progetto di sviluppo che,
secondo Cialente, ha coinvolto
un territorio più vasto di quello
dell’Aquila, come dimostrano gli
ottimi risultati del centrosinistra
negli altri comuni abruzzesi. Que-
sto progetto, ritiene, è stato il pri-
mo fattore del successo; il secon-
do le primarie. «Vere primarie -in-
siste- una vera battaglia sui conte-
nuti». Sette i contendenti del-
l’Unione , ma nessuno degli
“sconfitti” si è defilato. Anzi, si è
formatauna saldaunità tra i sette,
che è stata anche l’unità di tutto il
centrosinistra,conimportantino-
vità come due liste civiche, guida-
tedaduedeicontendentidellepri-
marie e di una formazione di cen-
tro,Democraziacristiana,più iSo-
cialisti riformisti.
Terzacarta vincente, l’averpunta-

toprogrammaecampagnaeletto-
rale sul lavoro. L’Abruzzo sta vi-
vendo un periodo di grave crisi
del settore elettronico. Sul lavoro,
l’occupazione, la ripresa, hanno
costruito un progetto, e il futuro
gruppo dirigente del comune. La
destra ha inteso fare un referen-
dum sul governo. «Noi abbiamo
contrapposto l’idea che il comu-
ne può diventare il soggetto cen-
trale di domani. Gli aquilani ci
hanno capito e votato». C’è poi
un elemento di cui il sindaco non
parla, ed è la forza della sua candi-
datura, che ha contribuito a rove-
sciare i primi sondaggi. «L’Aquila
nel 2012 come ve la immagina-
te?»,eraunodeisuoi sloganprefe-
riti in campagna elettorale. Ora
«ci aspettano 5 anni di duro lavo-
ro; ci sono problemi urgenti, co-
me quello dei rifiuti, e poi quelli
di più lunga prospettiva. Abbia-
mole forze, levolontàe lecompe-
tenze per dare un futuro alla città
e ai cittadini che ci hanno espres-
so così larga fiducia».

Le schede di voto in un seggio elettorale a Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

L’amaro risveglio dell’Ulivo-Pd
Cali generalizzati intorno al 10%. Ma va male anche Rifondazione comunista

Di Salvo: risultati migliori con candidati più di sinistra
La capogruppo di Sd alla Camera: voto preoccupante, sottovalutato il malessere sociale
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DOPO IL VOTO
LE AMMINISTRATIVE

L’Aquila strappata alla Cdl. Il neo sindaco
Cialente: c’impegneremo sull’occupazione

OGGI

Nel complesso il centrodestra conquista
13 capoluoghi su 26 . Il centrosinistra

porta a casa la guida di 6 città capoluogo

Il centrosinistra
conquista 23 Comuni
superiori non capoluogo
contro 33
del centrodestra

L’Ulivo nelle 7 Province
al voto, perde
mediamente l’8,4%
dei consensi
rispetto a 5 anni fa
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Ds e Dl tengono posizioni solo al Centro
Mezzo disastro al Nord, fenomeno

localizzato di Sd a Taranto
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